I DIALOGHI DI GESÙ 
Non hai forse concordato con me per un denaro?
Carissimo/a,
Una società fondata sul diritto sindacale, sulla meritocrazia, su scatti per anzianità, su assunzioni per concorsi, spesso truccati, solo di apparenza, su mille altre invenzioni, possiede una visione assai confusa dell’amore, misericordia, pietà, compassione. Ignora cosa sia la gratuità, l’elemosina, la carità, il dono. Fondati così come siamo sul legalismo esageratamente opprimente, noi non riusciamo a comprendere la bellezza dell’amore vero, puro, santo.
In Dio tutto è purissimo amore. È amore la chiamata alla prima ora ed è amore quella delle cinque del pomeriggio, quando ormai il sole sta per inclinarsi verso il suo tramonto. È amore dare ad ogni lavoratore la possibilità di trascorrere qualche ora nella sua vigna. Dio sa amare. L’uomo invece non sa cosa sia l’amore. L’amore non toglie nulla a ciò che è a noi dovuto. Esso aggiunge quanto non ci spetta. L’amore è un dono non dovuto. Quando il dono è dovuto, esso non è più amore, è diritto. C’è un diritto che è frutto dell’amore, del grande amore, e c’è anche un diritto che è solamente pura osservanza della legge del dare e del ricevere. 
In questa parabola Gesù ci vuole insegnare una grandissima verità. Quando ad un fratello viene fatto del bene, il nostro cuore deve sempre gioire, rallegrarsi, benedire e ringraziare il Signore. Gesù ci chiede di avere occhi di compassione, misericordia, carità, pietà verso ogni nostro fratello. Siamo tutti bisognosi di Dio, dei fratelli, delle cose di questo mondo. In tal senso siamo tutti poveri senza  gli altri. La nostra vera ricchezza sono gli altri. È l’altro la nostra vita. Il bene fatto all’altro, è un bene fatto a noi stessi, essendo l’altro la nostra vita, la sorgente della nostra esistenza e sussistenza sulla terra. Questa verità va custodita gelosamente nel cuore. 
Il regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”. Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e da’ loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai trattati come noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”. Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi» (Mt 20,1-16). 
Il Regno dei cieli è purissimo dono di Dio. Esso è però condizionato al nostro lavoro nella vigna del Signore. Chi chiama e manda nella vigna è il Signore. La chiamata di ognuno è un vero mistero. Nessuno conosce la sua ora né per entrare nella vigna né per uscire da essa. È grazia la chiamata alle prime ore della giornata ed è grazia quella dell’ultima ora. Dio non ha bisogno della nostra fatica. Per amore ci chiama. Per amore ci ricompensa. Per amore ci accoglie nel suo regno. Per amore ci eleva all’altissima comunione con sé. Dio è carità e tutto ciò che fa viene caratterizzato dalla sua carità divina ed eterna.
L’uomo invece pensa che tutto debba essere un suo merito, in seguito al lavoro svolto. Una può lavorare nella vigna di Dio anche per secoli, ma non per questo merita il Paradiso. Questo è un purissimo dono del Signore. Il cuore deve sempre gioire quando ad un nostro fratello viene fatto lo stesso dono che è stato fatto a noi. A noi è stato dato per grazia ed anche al nostro fratello. Invece siamo gelosi, invidiosi, mormoriamo, pensiamo male, litighiamo, ci bisticciamo perché altri possiedono ciò che noi possediamo. Sono molti coloro che pensano che si viene privati di un qualche cosa. Un dono di Dio è sempre arricchente, mai impoverisce qualcuno. Urge cambiare mentalità anche in seno alla Chiesa. Ogni dono di Dio è sempre per l’utilità comune, mai per l’utilità della persona che lo porta. Per accogliere il dono di Dio negli altri, o Dio che si manifesta attraverso gli altri, richiede una grande umiltà, una forte fede, una visione altamente spirituale del mistero di Dio nella sua Chiesa e nel mondo. C’è tanto da cambiare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri poveri in spirito.
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